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Uccelli paradiso
Riguardo al problema della deforestazione a Papua Nuova Guinea
(M.C. n.10/2016) credo sia giusto rimarcare che gli habitat in
questione  sono  la  dimora  delle  paradisee,  o  uccelli  del
paradiso, così chiamati per la loro straordinaria bellezza e
non  solo…  Oltre  che  un  simbolo  del  mondo  naturale  queste
creature sono parte integrante della cultura e dell’identità
nazionale (bandiere, divise militari, compagnia aerea locale).
Senza gli uccelli del paradiso, Papua non sarà più la stessa:
pensare  che  si  estingueranno  solo  perché  delle  società
straniere devono aumentare i loro già scandalosamente alti
profitti  sul  legno  pregiato,  sui  fazzoletti  da  naso,  sui
tovagliolini, sulle tovagliette e sulla carta igienica, fa
venire il voltastomaco.

Mario Pace
18/11/2016

Il giubileo è terminato, la misericordia
continua

Comunicato stampa
Presentata alla Cei una nuova iniziativa che in tutta Italia
risponderà all’appello del Papa per mantenere vivo lo spirito
di  Misericordia.  L’Anno  Santo  si  è  appena  concluso  ma
riecheggiano  i  continui  appelli  di  Papa  Francesco  a
perseverare nella Misericordia, in particolare verso i più
bisognosi.

Per dare una concreta risposta, Mons. Mario Lusek, direttore
dell’Ufficio nazionale Cei per la Pastorale del tempo libero,
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turismo e sport, ha espresso il suo pieno appoggio alla nuova
iniziativa del portale www.ospitalitareligiosa.it denominata
«Settimane  della  Misericordia»,  che  porterà  le  strutture
ricettive  religiose  e  laiche  di  tutta  Italia  ad  ospitare
gratuitamente  per  una  settimana  persone  e  famiglie  in
particolare stato di necessità, così da consentire loro un
periodo di serenità, lontane dai problemi di tutti i giorni.

Un’iniziativa parallela era già stata attivata in occasione
del Giubileo; in questa occasione il periodo interessato sarà
da  maggio  a  ottobre  2017,  in  modo  che  le  ospitalità
corrispondano  ai  periodi  in  cui  abitualmente  famiglie  e
bambini organizzano le proprie vacanze.

Ma quali saranno i destinatari di queste concrete opere di
Misericordia? Famiglie numerose mono o senza reddito, genitori
singoli  con  figli  a  carico,  pensionati  con  un  reddito
insufficiente, adulti rimasti senza lavoro; persone che in
ogni caso non potrebbero permettersi un breve soggiorno a
pagamento.

Sul meccanismo di accesso vigilerà l’Associazione no-profit
Ospitalità Religiosa Italiana, ma saranno diocesi e parrocchie
a  farsi  garanti  nell’identificare  quelle  particolari
situazioni di bisogno per le quali la settimana di vacanza
potrà risultare utile per ritrovare una serenità che stenta ad
emergere.

L’iniziativa risponde quindi alla necessaria concretezza che
Papa  Francesco  richiama  continuamente  nelle  opere  di
misericordia.  Ora  sta  ai  gestori  delle  strutture  di
ospitalità, sia religiose che laiche, rispondere alle attese
del pontefice e alla speranza di chi, nel bisogno, vive una
realtà che solo la disponibilità del prossimo può in qualche
modo cambiare.

Fabio Rocchi
presidente Ass. Ospitalità Religiosa Italiana



www.ospitalitareligiosa.it
20/11/2016

Risurrezione dei morti
Al funerale di un amico ho sentito una notevole predica di un
parroco particolarmente dotto, forse consapevole di rivolgersi
a  un  pubblico  composto  prevalentemente  da  docenti
universitari, come il defunto. E la predica mi ha aperto un
mare di dubbi sul finale del Credo, la resurrezione dei morti.
Cosa significa? che risorgeremo alla fine del mondo? e la
nostra  anima  immortale  nel  frattempo  cosa  fa?  e  perché
dobbiamo risorgere col nostro corpo? quale? quello al momento
della morte? grazie, preferisco di no…

Islam.  Avete  già  pubblicato  una  esauriente  rassegna  delle
diverse versioni dell’Islam, ma forse sarebbe opportuno anche
un ripasso di tipo storico. Nel senso che dopo le tensioni
iniziali, non ci sono state per secoli tra le diverse letture
dell’Islam  tensioni  analoghe  a  quelle  tra  cattolici  e
protestanti. Il sunnita Saladino fu nominato visir dall’iman
sciita dell’Egitto, e poi ne divenne sultano, senza tensioni:
come se un papa del ‘600 avesse messo il regno di Napoli nelle
mani di una dinastia protestante…

Aleppo, insieme a Gerico la più antica città del mondo ancora
esistente, viene distrutta anche per un contrasto tra sciiti e
sunniti di diverse osservanze.

Claudio Bellavita
12/12/2016

Comincio rispondendo alla seconda parte del suo scritto.
Abbiamo  appena  iniziato  una  serie  di  articoli  per
approfondire  la  conoscenza  dell’Islam,  rendendoci
perfettamente conto della sfida di presentare una realtà
complessa, non omogenea e con una storia più che millenaria.
Cercheremo di tener conto dei suoi suggerimenti.

http://www.ospitalitareligiosa.it


Andando invece alla questione che lei solleva circa il Credo
e la resurrezione dei morti, non ho qui la pretesa di
rispondere alle sue domande. Evidenzio solo alcuni dati
biblici.

Il primo: nella Bibbia la persona umana non è composta da
due elementi separabili (anima e corpo) come invece siamo
abituati noi a considerarla in base alle nostre convinzioni
ereditate dalla filosofia greca. La persona umana  è tale
perché è carne (b?s?r), spirito (ruakh), anima (nephesh) e
cuore (l?b). Queste non sono parti (separabili) dell’uomo,
ma  solo  aspetti  diversi  del  suo  unico  modo  di
essere/esistere. La persona è tale perché è unità di tutti
questi aspetti.

La morte non è la separazione dell’anima dal corpo, ma la
nascita di tutta la persona in un modo del tutto nuovo, al
di fuori della nostra esperienza spazio-temporale (kronos)
ma nella dimensione del tempo di Dio (kairos).

Prendiamo l’esempio di Gesù risorto. Dalla descrizione che
ne abbiamo nei Vangeli sappiamo che Gesù si può toccare,
porta i segni della passione, parla e ascolta, cammina e
mangia. Eppure Gesù entra in una stanza chiusa senza passare
dalla porta, si presenta in luoghi diversi e scompare come è
apparso, e via dicendo… tutti indizi che ci fanno capire
come sia la persona vera e concreta di Gesù, quella che i
discepoli hanno incontrato, ma anche come lui sia «altro»,
il Risorto.

Concludo citando il «Catechismo della Chiesa Cattolica» che
citando san Paolo usa l’immagine bellissima del seme e del
fiore/pianta per spiegare l’unità e la diversità tra la
nostra vita presente e la vita da risorti.

«N. 999 Come (risuscitano i morti)? Cristo è risorto con il
suo proprio corpo: “Guardate le mie mani e i miei piedi:
sono proprio io!” (Lc 24, 39); ma egli non è ritornato ad



una  vita  terrena.  Allo  stesso  modo,  in  lui,  “tutti
risorgeranno coi corpi di cui ora sono rivestiti”, ma questo
corpo sarà trasfigurato, in “corpo spirituale” (1 Cor 15,
44).

«“Ma qualcuno dirà: ‘Come risuscitano i morti? Con quale
corpo verranno?’. Stolto! Ciò che tu semini non prende vita,
se prima non muore, e quello che semini non è il corpo che
nascerà, ma un semplice chicco… Si semina corruttibile e
risorge  incorruttibile…  È  necessario  infatti  che  questo
corpo corruttibile si vesta di incorruttibilità e questo
corpo  mortale  si  vesta  di  immortalità”  (1Cor
15,33-37.42.53).

«N.1000  Il  “come”  supera  le  possibilità  della  nostra
immaginazione e del nostro intelletto; è accessibile solo
nella fede. […]».

Credo proprio che l’immagine del seme e dell’albero, o, se
vogliamo  usarne  un’altra  simile,  quella  dell’uovo  e
dell’uccello, sia quella che meglio può aiutarci a capire il
mistero dell’unità/unicità nella diversità che c’è tra il
nostro esistere nel tempo/kronos e nell’eternità.

Obrigada
Carissimi fratelli,
vi scrivo dalla parrocchia di Massinga, diocesi di Inhambane,
Mozambico. Leggo sempre la rivista appena arriva nella nostra
missione. Oggi desidero proprio farvi i complienti per la
qualità del vostro servizio giornalistico che presenta non
solo «le nostre missioni» ma il panorama del mondo attuale. Mi
riferisco in particolare ai vostri dossier che ci aiutano a
vedere  le  tragedie,  i  conflitti,  le  miserie  e  anche  i
progressi dell’umanità con lo stesso sguardo di Cristo, uno
sguardo  che  suscita  sentimenti  di  misericordia,
compartecipazione e ci fa chiedere «qual è la mia parte in
tutto  questo?».  Così  possiamo  riscoprire  le  vere  radici



dell’umanesimo cristiano in noi stessi e nella nostra società.

Un’altra  rubrica  della  rivista  che  è  fantastica  è  «4
chiacchiere con i Perdenti» di un valore letterario e storico
da meritarsi un premio. Mi piace anche «Persone che conosco».
Infine, dall’inizio alla fine, la rivista non ha niente che
non  valga  la  spesa  leggere.  Obrigada  (grazie)!  Mi  sento
orgogliosa di voi.

Sr. Bénides Clara Capellotto, missionaria della Consolata,
Inhambane, Mozambico, 08/12/2016

Grazie di cuore. Garantito che non l’abbiamo pagata per
tutti questi elogi!

Il Nastro d’argento a Gianni
Minà

Dopo  il  Berlinale  Kamera  al
festival  di  Berlino  del  2007,
Gianni Minà, che da ottobre 2015
firma su MC la rubrica «Persone
che conosco», è stato insignito
del  Nastro  d’argento  alla
carriera  per  il  suo  lungo
viaggio  nella  realizzazione  di

documentari,  special  e  racconti  storici  tramite  immagini,
iniziato  oltre  mezzo  secolo  fa.  Così  ha  deciso  l’Sngci
(Sindacato nazionale giornalisti cinematografici italiani) per
premiare anche il più recente scornop giornalistico realizzato
da Minà: «L’ultima intervista di Fidel», una testimonianza
concessagli dal leader cubano nel settembre del 2015 che ora
rappresenta  un  documento  di  grande  importanza  storica.  In
questa  stagione,  che  lo  ha  visto  premiato  al  Festival  di
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Toronto lo scorso settembre, Minà ha raccolto consensi anche
con  il  lungometraggio  «Papa  Francesco,  Cuba  e  Fidel»
(presentato, in anteprima nazionale, a Torino nell’aula magna
di MC lo scorso 22 novembre) nel quale trovano spazio tutti i
protagonisti della controversa storia di Cuba e dell’embargo
Usa: dagli ex presidenti Barack Obama e Jimmy Carter a Raul
Castro,  dal  sostituto  Segretario  di  stato  Vaticano  mons.
Becciu all’ex arcivescovo dell’Avana Jaime Ortega, al teologo
della liberazione Frei Betto, fino allo stesso papa Francesco.
La cerimonia di consegna del premio, alla Casa del Cinema di
Roma, è prevista per il 3 marzo 2017. (MC)

Facevano 200 (+2) anni in due

Lo  scorso  28  settembre  padre  Giovanni  Battista  Demichelis
(quello  con  il  cappello  in  testa  nella  foto)  è  «nato  al
cielo». Nativo di Sampeyre (Cn) aveva vissuto tra noi 100 anni
e 26 giorni, celebrando 75 anni di sacerdozio di cui ben 44 in
Colombia dove è rimasto dal 1948 al 1992, prestando il suo
servizio  a  Guataquí,  San  Vicente  del  Caguan,  Doncello,
Rionegro,  Modelia,  Tocaima,  Calí,  Bogotá,  Puerto  Rico  e
Paujil. Tornato in Italia è stato rettore della chiesa del
Beato Allamano per alcuni anni e poi confessore nella stessa,
servizio che ha smesso solo quando ormai ultra novantenne si è
ritirato ad Alpignano.

Nella  foto,  scattata  ad  Alpignano  il  23  giugno  2016,  sta
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spingendo la carrozzella su cui è seduto padre Bartolomeo
Malaspina. A quel tempo i due, insieme, facevano 200 anni e
aspettavano il 23 gennaio 2017 per celebrare i 202. Ma il 7
gennaio 2017 anche padre Bartolomeo ha ricevuto un’offerta che
non ha potuto rifiutare e i due sono ora insieme nel giardino
di Dio, dove godono della compagnia di Colui che è stato la
ragione della loro vita e degli altri 801 missionari e 940
missionarie  della  Consolata  che  li  hanno  preceduti  lassù.
Padre Bartolomeo Malaspina era nato a Sezzadio (Al) nel 1915,
sacerdote  nel  1939,  nel  1941  era  stato  arruolato  come
cappellano militare e mandato in Tunisia. Fatto prigioniero
dagli  inglesi  nel  1943,  aveva  fatto  con  i  soldati
sopravvissuti tre durissimi anni di prigionia, durante i quali
era stato dato per morto dai superiori perché impossibilitato
a comunicare con Torino. Rientrato in Italia ha insegnato
scienze naturali a generazioni di missionari e dal 1978 ha
curato la conservazione e l’allestimento del «Museo etnologico
e di scienze naturali» nella Casa Madre di Torino, servizio
svolto fino al 2008. Rimasto ancora arzillo e servizievole in
Casa  Madre,  solo  nel  maggio  2016,  ormai  centenario,  si  è
ritirato  ad  Alpignano  per  farsi  trovare  pronto  all’ultimo
appello. (MC)

Due note per i nostri lettori
Sostenere la rivista. Questa pubblicazione si sostiene
solo grazie al vostro contributo volontario e specifico
pro-rivista. Quando voi mandate un aiuto per i nostri
missionari o i nostri progetti, MCOnlus, nostra editrice,
versa tutto, fino all’ultimo centesimo, ai destinatari
delle vostre donazioni.

Indirizzi  sbagliati  o  cancellazioni  dal  nostro
indirizzario. Specifichiamo inoltre che non usufruendo
del servizio «resi»(a pagamento) delle Poste Italiane,



quando doveste cambiare indirizzo o non volere più la
rivista, è bene che ce lo comunichiate via lettera, con
una email o una telefonata. Grazie.


